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è fé iittttftfé Qenmmom 
Non è facile trarre conclu­

sioni esplicite sul voto gio­
vanile dell'8 e del 9 giugno. 
Si - può tutt'al più ragiona­
re per intuizioni e "deduzio­
ni,; in rapporto al clima ge­
nerale che."' accompagnò il 
voto del '79. Né nascono al­
cuni .interrogativi: dov'è fi­
nita la « protesta radicale » 
dei giovani? Crésce, nel me­
ridione, un nuovo modera­
tismo? : Il PCI inveite la 

• tendenza negativa del voto 
giovanile? ' .-.•'.- •»--, 
- Ned voto al PR dello scor­
so anno confluivano due 
componenti': : una, minorita­
ria, direttamente influenza­
ta dall'iniziativa radicale-re­
ferèndum, digiuni, battaglie 
per diritti civili; l'altra, mag­
gioritaria e per lo più di 
nuovi elettori, sensibile al­
le argomentazioni dell'* am­
mucchiata », T- del « regime 
DC-PCI », area di scontento 
e di protesta. Nel corso di 
quest'anno questa seconda 
componente non si è certo 
consolidata attorno al PR (e 
le difficoltà del lancio dei 
10 referendum lo testimo­
niano). Dove si è dirètta? 
'' Non .avevamo forse colto 
fino in fondo il senso del 
tentativo pannelliano che.— 
dopo l'agitazione permanen­
te — mirava alla costruzio­
ne di un gruppo di pressio­
ne che dall'esterno influis­
se sulle scélte dèi PS1. Sia­
mo giùnti al paradosso che 
una fétta della « protèsta. ». 
giovanile, vota. per il PSI. 
al governo con -la .DC?.;In • bana'~ meri&onale 
parte sì indubbiamente. Si 
tocca qui quel punto della 
« ambiguità » socialista di 
cui molti : hanno parlato e 
che riguarda, da un lato il 
tentativo - di : costruire un 
partito - manovratore della 
politica; e> dall'altro la spre­
giudicata agitazione di spin­
te nuove,'una sorta di libe­
ra « conflittualità permanèn­
te », mai in grado di • sfio-
fare sfere politiche e isti­
tuzionali. .-* -- •-' •:',•. - >' •"-'.'•' 
; Ma al PSI sembra rivol­

gersi soprattutto, Ola compo­
nente organizzata del PR..I 
giovani della « protesta » — 
che votino per le forze di 
sinistra, vecchie e nuove, o 
che .approdino a, un'ulterio­
re spiaggia della sfiducia 
^ sono sempre più mpder: 
ni < nomadi > della sinistra. 

Una prima lettura del vo­
to'v meridionale sembra di­
re che i giovani in questa. 
area del Paese premiano te 
forze moderate, ^Premiano 
anch'essi chi governa, smen­
tendo le semplificazioni so­
ciologiche che ci sparlano 
di innato antiistituzionalismo 
giovanile. Ma > non basta: ' 
sembrano rivolgersi "dite' 
forze che garantiscono-,. Ve? 
sistente ma che : di tèmpo 
stesso stanno al. passo con 
i tèmpi. ;:..-.'• ; -;.- v '̂ •:< • 

TJasee un nuovo" moderati: 
smo giovanile? Non mi. sem­
bra, almeno non in mòdo 
organico; c'è il péso-df una 
egemonia concreta,' non rie-

sono 

Il voto impone un'analisi approfondita 
delle forme in cui si esprime oggi 

la « domanda di avvenire » v 

ca di cultura e di idee: la 
partita resta sostanzialmen­
te aperta. Se è vero che i 
giovani attraversano tutti 
quegli strati-sociali che nel 
corso degli anni, 70 si so­
no rigonfiati e riprodotti 
violentemente, ; allora dob­
biamo anzitutto rivolgerci a 
questi giovani urbani del 
Mezzogiorno che invece già 
oggi guardano, con una buo­
na componente di disillusio­
ne alle forze che in qualche 
modo rappresentano, filtra­
no, mediano questa società 
e questa nuova « cultura ur-

Sembra 
vincere la macchina del Po-

. litico, moderno Leviatano 
meridionale che si fónda 
sull'elementare -v ma effica­
ce regola del dare (il voto) 
e- avere (il lavoro). -
• A noi il compito di fonda­
re un'idea di sviluppo e una 
idea di democrazia radical­
mente alternative a quelle 
delle attuali forze dominan­
ti che però liberino, e non 
comprimano, queste nuove 
risorse: (da quelle dei ceti 
medi produttivi e dei picco­
li imprenditori. meridionali 

a quelle di disoccupati sem­
pre più qualificati). . : !V" ,' 

Nella campagna elettorale 
abbiamo qui e 11.— nei nord, 
soprattutto— colto il segno 
di una diversa disponibilità 
giovanile nei confronti del 
PCI. L'area di dissenso espli­
cito verso di noi appare ri­
dotta: ma ad essa non si so­
stituisce un'area di consenso 
organizzato o esplicito. La 
collocazione ', all'opposizione 
ci aiuta, ma evidentemente 
non basta: pesa l'incertezza 
della prospettiva politica. 
Veniamo premiati . dai; gio­
vani là dove • la profondità 
della nostra /ipotesi strate­
gica - trova immediatamente 
riscontro nella: politica quo­
tidiana dell'ente locale o del 
partito. Il nostro .problema 
resta quindi quello del dopo 
3 giugno: l'astensione (cer­
to, ; non solo giovanile), le 
schede bianche e quelle nul­
le. Fenomeni non « acciden­
tali »i mi sembra; perché 
strumenti, di espressione, di 
protesta, di scelta. ÀI fóndo 
sembra quindi di cogliere 
una irrinunciabile richiesta. 
di forme., nuove di rappre­
sentanza. . ,'-* ./_ ,'•„.... ",„• 

Uii ; polo attivo e unitàrio 
Non si scioglie la speci­

ficità, giovanile, tutt'altfo: 
c'è . piuttosto un allarga­
mento dei confini anagrafici-; 
e di quelli sociali dèlia con­
dizione dei giovani- ; Questa". 
specificità giovanile —-, neìr 
le sue forme acute ,-r- ifl-
Italia ha almeno vènt'anni: 
siK determina non più solo 
in .tèrmini-materiali (ema^ 
ginazióné^dal^lavoro), ma 
anctìèj;culturalv:]di costume 
e squisitamente* politici. Si 
allarga vèrso^ l'alto e versò 
il basso, come «domanda di 
avvenire »:; investe non.; Y. 
aspettativa di una professio­
ne ma di una -vita intera. 
Parliamo quindi dèlia vita e 
della politica: qui dentro ri­

sièdè la moderna domanda 
di libertà; a vènt'anni da 
quella che nacque il luglio 
del I960: / i. . > v 

• ^Restano.aperti tutti i pro-j 
biemi? del- dopo -3 ; giugno; 
L'opposizione è la. necessità 

rdpuna- fase — dopoché si è 
chiusa quella dell'unità na­
zionale -~ :arrestare; i tenta­
tivi di riaggrégazione di un 

[ nuovo blocco moderato; ma 
non può, diventare alibi per. 
il futuro: dietro al triennio : 
di unità nazionale.,còme die. 
tro a : questo duro- anno di 
opposizione, sta tutto inte­
ro il problèma dèi governo, 
còme governo di questa nuo­
va complessità - sociale,;{go­
verno della . crisi,V, gpverr 

- • • , • * • ' '^i 

no della tjrasfpfroazione. C'è 
un i* filo comune '/'che ,•- .àt-j 
traversa ' tutti * gli * orienta* 
menti giovanili: una genera­
zione laica e concreta (sì, 
anche • « furba »,} contro}chi 
coltiva le retoriche .dell'idea­
lismo giovanile), impregnata 
di vitalismo e di crudo ma­
terialismo; « che ; vuole ! una 
vita più Ubera e *chè non ha 
risolto il problema di una 
sua politica e di una sua or­
ganizzazione. 

Questo è il nodo per tutta 
la sinistra: - la costruzione 
dì un polo attivo e unitario 
di organizzazione della vita, 
e di politica, di cultura per 
i giovani degli anni *80. Le 
scelte.compiute dàlia FGCI 
nel córso di quest'anno an­
davano in questa direzione 
(prima' fra. tutte quella di 
una critica all'attuale demo­
crazia scolastica) : ci sono 
stati dei limiti, ma il tenta­
tivo era giusto. Oggi non 
possiamo accettare una spar­
tizione della sinistra giova­
nile in due aree (Una radì-
cal-sociaìista, l'altra del mo­
vimento operaio): dobbiamo 
proporre, sui'•contenuti, una 
ricomposizione : •; strategica. 
Esprimere e organizzare una 
« potenza » giovanile (non il 
riduttivo e illusorio « pote­
re » .giovanile) rappresenta 

: una rottura con le strette 
compatibilità . del sistema: 

'• esprimere e organizzare sog-
\ getti che secondo le regole 
, dèi gioco non hanno diritti. 
di autodifesa, di contratta­
zione autonoma, di rappre­
sentanze specifiche nelle sedi 
del potere. Unità a sinistra. 
tra i gióvani, per costruire 
le sedi politiche? è culturali 
nelle quali, i- nuovi; giovani 

: formano/ ia'3iorp; fcósclènzl, 
gramscianamente partecipa^ 
no alla trasformazione. Non 

; sólo sinistra di governo ma 
sinistra4 di- trasformazione: 
per promuovere una nuova 

: frontiera giovanile. . ' - . * ' :->*i-

• Dalle lotte dèlie donne agli 
interrogativi sui rapporti 
umani, sul sesso, sulla fami­
glia — anche in un mondo 
cattolico, giovanile _sempre 
meno de -V dalle «nuove pra­
tiche di lavoro al bisogno 
crescente di * festa » sento 
questa ^ptenzialitàt tper - il;.: 
movimienfo operàio è perla 
sinistra slàffaccia la necessi­
ta non di soddisfare i biso­
gni ma di riconoscere legitti­
mità: a queste generazioni,e-
à queilèpìhe ^VèrranjioyV î 

one icò e crescita economica 

Anche a Tokio e'è un De 

'stàbile, ̂ chè^attra? 
consn 
alleanza 
versa. e taglia ogni classe. 
• : 'Alle forze politiche giova­
nili, alle ; aree culturali, ai 
quotidiani che influenzano ì 
giovani, a ftutti'"i. gruppi che 
nascono e vivono tra di lóro 
—rr:ma •- anche • alla sinistra 
s ai movimento operaio i-̂ -
resta il difficile compito, di 
esprimere pienamente que­
sta potenza. • ^ :; ̂  : •:•:: 

Pietro Folena 

t. :t 

Yàsuhiro Nakasone è tra i probabili successori dello 
scomparso primo ministro Ohira - Definito « personag­
gio misterioso » è fautore del riarmo in funzione dì un 
;; ; ruolo più autonomo nella scena internazionale •• ":'^ 
v: t -t Sfruttaménto operaio e disastro ecologico • iv 

:.(*?*•• 

TOKIO, luglio — Un giorno 
dopo l'altro, il Giappone si 
addentra nel : suo nuovo qua­
driennio di < stabilità >.." L'e-
stater; è-ormài .prossima. -rl 
ritrai-pfecipiiósit delle h mégà'i 
lopoli^accaldate, il passo del­
le, 'mólttiùdtm che, all'alba"' £• 
al tramonto, prendono • d'as­

falto i treni, la sottile coh,. 
i ti&~ài)jvebb}a < che *etf«ófrèVatt-"' 
£volgejgii eleganti %i^àtÌaqieXt 
ìl^èyìH^^iòn'^oé^^^i^ì: 
.et hanno sommerso anche il 
ricordo; della * breve,. stagió-.; 
ne. -elettorale e dèlie ^ipotesi. 
di. '•'cambiamento ] che lltìqn- '. 
rioi,accompagnata.,;JÌe Testat 
un'eco nei, commenti -dei -quo­
tidiani più àutprepqjii canepr-! 

di nel- deplorare che-non -sia. ; 
stato consentito : all'elettorato • 
di' fondare le sue scelte su 
un -dibattito, approfondito'•:e 
nel formulare un duplice rr 
chiamo: non si mudano i vin-' 

cìtori che il sostegno ricevu­
to rifletta 'fiducia nella • loro 
filosofia politica o assoluzio­
ne per i loro scandali e si 
guardino, y dunque, -dal '.<du 

'v'eniré}idrrogàriti*; quanto Val— 
l'apposizione, ' il suo * compito. 
è quello di superare un vuo-

-to evidente.di credibilità e di 
\piè}tèrsi èogi in grado di:risa-y 
ffraretlà ' %anòr%alifàf^ di ̂ 'ùn 
Xmp^ojioloté, con^caràtteri $i 
Teatine. - &\ *•}.&• & -rk^^t?;^ 

•.': Ma i liberaidèmocratici, ài 
•quali^interessa [unicamente il 
potere, non sembrano parti­
colarmente sensibili alle, pre­
diche. ^preparano piuttosto 
alla.' battaglia interna^ ;Da 
una :parte' ci sono la', «cor­
rente principale >, già, capeg--
gioia'da.Ohìfa, e la.sua gran-. 
de (alleata, quella che fa capo : 
all'ex. € premier * Tanaka, 'il-
quale, pur essendo formalmen­
te fuori del partito,, dopo le 

dimissioni date a seguito del­
lo scandalo - Lockheed; ne è 
tuttora l'uomo più influente: 
entrambe sono uscite rafforza­
te-dal voto.-; Dall'altra, ci so­
no le corrènti'di.Fukudà e di 
Miki,)qnche lgrq_ex-primijmi-
nistri, 'e quella'guidata dotto 
ex-segretario generale yàsu­
hiro fiàkasone:Poi;ìq]c[gftén-, 
té meno influente, capeggiala 
'dàilchtrq^Na^àgqvai-e ùntfpi-

stesitifùppo, di € senza ;corr«rt- ! 
te »... Nakasone, che ha sèm­
pre conservato una certa au-

, tonomia,. potrebbe- essere,V,uo~ 
; mp del compromésso. Minori 
probabilità] hanno Toshio.Kor. 
moto, ricco -. armatore,^ già \ ca­
po, del, potente ministero per 
il commercio internazionale -e 
l'industria'(MITI) e uomo vi­
cino a Mtfet, e l'ex-ministro de­
gli èsteri - Kikhi Miyazawa, 
della corrente.di Ohira. >,;"; 

- ;Chi è Nakasone? Sessanta-

smistrain 
• * - - * • • a e le comunicazioni ai massa 

-• - ? rvs. 

I 
Sì. può non essere d'accordo 

con quei compagni che sosten­
gono che là prospettiva di una 
ricomposizióne unitaria ed eu-. 
rópea della sinistra è legata 
alla nostra' capacità. e volon­
tà di raccogliere la « sfida del­
le cose », di lavorare a pro­
grammi e rispóste e adeguale 
all'altezza dei problemi». Si 
può non essere d'accordo con 
quanti di noi sostengono da 
tempo che uria politica capace 
di appoggiare questo grande e 
nuovo sforzo deve essere — e 
oggi più che mai — una poli­
tica di « lotte e di idee ». che 
dia < spazi e possibilità alle 
forze del cambiamento ». Op-

. pure si può anche essere d'ac­
cordo in generale con questa 
proposta strategica e tuttavia 
non considerare, ad esempio. 
la cultura tra le aree in cui 
si determinano reazioni da cui 
dipendono molte delle scelie e 
delle decisioni degli Stati. -;.---

Quest'ultimo atteggiamento è 
possibile che sia destinato co­
munque a prevalere: si pensi 
alte difficoltà della nostra re 
cente politica culturale nei 
confronti di alcuni dei proces­
si di riforma che erano stati 
ottenuti e avviati: oppure nei 
confronti delle scelte di fondo 
che un settore come quello del­
le comunicazioni d] massa ha 
pur reso" ineludibili fra svilup­
po in senso precalenfeTnente 
industriale e mercantile o in­
vece in senso prevalentemente 
promozionale e culturale. • 

E tuttavia, comunque la si 
pensi, io credo iene di un fatto 
si debba tener conto: ci sono 
segni significativi che, in arte 
rilevanti della sinistra euro­
pea, la strada delle risposte 
adeguate alle grandi sfide del­
le cose, delle scelte di fondo 

Lo strapotere delle multinazionali 
\ è le prospettive di sviluppo 
della produzione cinematografica 

- '.^L e felevisivai europea 
Il dibattito al convegno di Hyères 

cerne il modello di sviluppo 
delle comunicazioni di massa, 
ir nostro partito rischia di col­
locarsi. nei fatti, fra quelle 
forze che vengono messe alla 
prova da iniziative e scelte 
compiute, in altri luoghi, dalle 
sinistre occidentali. 
• A Hyères, per esempio. Dove 
i socialisti francesi hanno dato 
vita ad uh*assise europea del 
cinema, il cui taglio politico si 
è rivelato molto più vasto, di. 
quanto l'argomentò specifico' 
non potesse far pensare. Non 
a caso il convegno è stato 
aperto da una lunga relazione 
di Francois Mitterrand. ' 

Partendo dalla constatazione 
del potere educativo dominan­
te che. nelle società europee, 
ha acquistato il linguaggio ba­
sato sull'immagine, Mitter­
rand mette l'accento sull'im-
ircnsa responsabilità die han­
no gli Stati nei confronti di 
una necessaria . politica di 
alfabetizzazione - audKmsiva. 
e Noi socialisti non siamo al 
governo qui in Francia, ma 
dobbiamo pòrci questi proble­
mi nello.stesso modo e con la 
stessa responsabilità verso la 
collettività die se lo fossimo ». 
Secondo Mitterrand, la diffu­
sione del linguaggio per imma­
gini, abbandonata alle logiche 
dell'industria privata, che pas­
sa anche dentro il monopolio 
radiotelevisivo di Stato, viene 
oggi usata per i suoi aspetti 

cui chiamare al confrontor'j più negativi: per un'imposizio-
tutte le altre forze inteme ed t ne di modelli e di comporta 
esterne alla sinistra, cominci 
ad intraprendersi: e che dun-
qia», almeno per quanto con-

rnenti che, attuandosi in modo 
mecca nkf>. e*t«n» a «fini f**-~; 
cesso di interiorizzaziont 

(«cioè della riflessione, della 
sensibilità, dell'intelligenza»). 
rènde necessaria « una vera e 
propria, piccola rivoluzione». 
L'intervento dello Stato deve 
infatti, nel progetto di Mitter­
rand, determinare una «nuo­
va cultura .dell'immagine ». 
Sia attraverso « un intervento 
selettivo che sostituisca l'in­
tervento automatico» (cioè 
indifferenziato. n.dx.) e che 
faccia dunque emergere la : 
creatività in tutte le sue nuo- • 
ve forme; sia attraverso una 
politica statale che diffonda 
e la.capacità di scrittura e di 
lettura » delle immagini. La lo­
gica dell'industria, in questo 
settore, non può invéce'che fa­
vorire, per Mitterrand, e un 
genere di prodotti collaudati. 
di audience o di incasso si­
curo». 
j D'altro canto. « il "fivello 

delle esigenze e della doman­
da del pubblico sì abbassa 
nella misura in cui il sistema 
illustrato (i meccanismi indu­
striali nella comunicazione, 
n.d.r.) si sviluppa avviando 
una sorta di circolo infernale: 
infatti « è noto che rórecchio, 
l'occhio e rintenigeràa del 
pubblico possono abituarsi al­
le nuove forme di espressione: 
ma se a tutto ciò che è nuo­
vo e moderno viene impedito 
di esprimersi, è evidente che 
saranno sempre i vecchi mo­
delli espressivi che continue­
ranno a venire imposti». 
j Ma r*te fe«i:a favare del 
k> sviluppo delle logiche com­
merciali e competitive nel ci­
nemi e nella televisione, Mit­

terrand non Vede solo l'in­
fluenza- potente del capitale 
finanziario nordamericanor è-
gli vede un disegno delle strut­
ture degli Stati-europei che 
« profittano della difficoltà di 
affermazione di que^<nuovo^fe^f" ^ ^ *»f ^ ^ ^ «ww^ 

. tipo d'immagine i n c u l t u r a :• | | | | I l l : | | I S K W l t ó 
dell'immagine, n.d.r.) per pun­
tare con immediatezza sui 
rincretinimento o quantomeno 
sulla diminuzione del livellò ] 
dello spirito critico decoloro 1 
cui è jfestinata e che Jtó n- ; 
cevono». -" ' . - "** "* "^ ., ~ ; 

Di. qui la necessità di svi­
luppare ed estendere ' questa 
prima iniziativa per la difesa 
delle cinematografìe, naziona­
li europee contro l'invasione 
americana, nel senso di un 
programma generale alterna­
tivo di tutte le forze europee 
interessate alla trasformazio­
ne sodale. Di tale program­
ma : Mitterrand ha tracciato 
le grandi linee basate su una 
nuòva e diversa responsabi­
lizzazione delle strutture sta­
tali. Su tre direttrici. ': 
' La prima di un orientamen­
to deciso verso un intervento 
selettivo dello stato nel sen­
so della qualità delle opere 
e dèi rinnovamento culturale; 
la seconda, della creazione di 
istituzioni estremamente qua­
lificate che in. tutti i paesi 
d'Europa diano vita a una 
grande . campagna dì alfabe­
tizzazione ed educazione per 
una diversa scrittura e let­
tura della comunicazione per 
immagini; la terza, infine, 
sull'organizzazione, in ciascun 
paese europeo, di istituzioni 
e strutture capaci, «chiun­
que siano i proprietari mate­
riali di queste attività nel 
campo audiovisuale e cultu­
rale, di organizzare e imporre 
la diversità. Dovrà trattarsi 
di organismi » — ha concluso 
Mitterrand, dopo aver defi­
lino lo sviluppo detto TV ori­

li Wtimwa Fami* (mona naie è t'aitar* e** rTmoarama; 
ry Winfcer) br M M sarta tatevtaiva affwrìcana, «n oroostta 

ter tavadar* 1 marcati 

vate in Italia uh esemplo di 
come « per sfuggire al mo­
nopolio dello Stato si sìa fa­
talmente creato un altro mo­
nopolio, quello dei soldi » — 
e in cui i rappresentanti dd 
cittadini possano organizzare 
e . imporre il decentramento, 
la diversità: la libertà in de­
finitiva». 

Ora. c'è qualcuno fra di noi 
che ritenga che i modi «fi svi­
luppo di un settore quél è 
quello delle comunicazioni di 
massa non aia parta dei gran 

dì dilemmi e della sfida delle 
cose su oli la - sinistra. euro­
pea deve compiere delle scel­
te di fondo cui ispirare, poi, 
l'insieme della sua politica? 

E. si badi* l'operazione ini­
ziata dai socialisti francesi a 
Hyères non si esaurisce nel di­
scorso del loro segretario ge­
nerale; essa è stata prepa­
rata da Jacques Lang. re­
sponsabile culturale del PSF. 
sulla base di precedenti riu­
nioni di operatori culturali a 
livello europeo e ia stretta 

; collaborazione con uri gruppo 
.di : .esperti, dell' area social­
democratica. tedesca . —. v tra 
cui "quel Georg JBiébeTstein, 
« grand'espertó » del. Ministe­
ro dell'economia della: Gè> ; 
mania, federale, presente sài-'. 
c^e à liyères' -^ che avevano 

• prodotto un robusto documén­
to propositivo • per ; il _ conve­
gno, - dove le ; scelte dì fondo 
espresse .da Mitterrand .ven­
gono confortate da una-rigo­
rosa anàlisi della situar oce 
europea del cinema e della 
televisione e da concrete e 
dettaghatè "propóste legislati­
ve. Cosi al lungo dibattito 
ha provveduto .at.presede.*e 
lo stesso Lang e. malgrado 
sia stato -frutto d*' una non 
facile mediazione tra la pro­
posta preparata. dagfi:~orga-. 
nizzatori e una-prinia mozio­
ne di' diverso segno firmata 
dal responsebue. dèllà.1 Sezio­
ne Cinema del Partito Socia­
lista Italiano e da altri cin­
que esponenti della nostra 'nu­
trita delegazione, anche il do­
cumento finale è retto da 
questa significativa premessa 
politica: e ...noi dobbiamo fa­
re un grande sforzo cornane 
di rinnovamento per ' pre.su-. 
vare rindipendenza cultura­
le dei Paesi e deBe taro 
diverse componenti nel cam­
po della espressione cinema­
tografica. La creatività deve 
difendersi dalle imprese mul­
tinazionali. .industriali e com­
merciali che invocano le leg-
2j i» mercato non solo per 
sottomettere le condizioni ma­
teriali della creazione, ma il 
suo stesso spirito. Le opere 
non possono essere confuse 
con i prodotti ».' 

Constatando lo scarso ri­
lievo che 'il nostro giornale 
— a differenza di altri —' ha 
riservato al con regno, e ciò 
mentre i- partiti' di • governo 
stanno lavorando so una leg­
ge per il cinema che non è 
orientata esattamente nel sen­
so indicato dal documento fi­
nale di Hyères. mi veniva fat­
to dì domandarmi se le coh-
traddhdoni in cui ci muovia­
mo non siano ancora pfa pro­
fonde di quanto ci sfontana) 
di credere e quindi più dif­
fìcili da superare.. • 

Francttco Mmlli 

duenne, è classificato, al pa­
ri'di Tanakq, che ha la stes­
sa età, tra i « giovani* del 

•partito (Fukuda e Miki so­
no óltre, i: settanta è Ohirà M 
aveva appena toccati): la ge­
nerazióne che non ha avuto il 
tempo di servire il militari­
smo giapponese in posti ' di 
responsabilità. • Viene, copie 
molti quadri dirigenti del suo 
partito, dall'Università di To­
kio, dove ha studiato legge, 
è stato eletto alla'Camera nel 
'48, ha raggiunto posizióni di 
vèrtice pòchi anni più tardi. 
Un giornalista americano, au­
tore di un bestseller, sul Giap­
pone d'oggi; lo ha definito 
éun personaggio misterioso », 
soprattutto per « la facilità 
con cui cambia le sue idee*. 
Dalla sinistra, Nakasone si è 
mosso verso l'estrema destra 
(era ' amico personale di Yu-
kio Mishima, ~ Io *• scriffore, 
drammaturgo e leader politi­
co, teorico di un Giappone im­
periale e guerriero, che si uc­
cise nel novembre del '70 con 
una spada da samurai, dopo 
aver, .tentatp invano di ^con­
vincere i soldati di un repar­
to dèlia capitale a sollevarsi 
contro il governò).'E' stato 
direttore dell'agenzia di dife­
sa tra il '70 e il '72, anno in 
cui Tanaka. giunto alla dire­
zione dèi govèrno anche gra-

, zie al suo appoaaio. lo ha po­
sto alla testa del MITt. Faù-

; tòre del /riarmo, anche nu-
ctearè, in funzione di un ruò­
lo più autonomo negli affari 
internazionali, è stato perciò 
definito € il De Gaulle del 
Giappone ». E' • sfato anche 
tra i primi, uomini politici 
giapponesi a visitare, dopo la 
puérra .? arabo-israeliana del 
'73, \ì paesi'arabi produttori 
di petrolio, inaugurando una 
«diplomazia delle ^materie 
prime » che è stata portata 
avanft.. con maagipre o mir 
nore audacia, dai governi suc-r 
cessiui. Più. recentemente. 
nella discussióne sull'amplia­
ménto dèi.ruòlo delle' «forze 
dì autodifesa* nipponiche ol­
trei limiti costituzionali, si è 
nuovamente messo in luce 
come un - « falco ». - - - - - -

Quali che siano le sue po­
sizioni personali, il successo-

: re -- di :<)hira dovrà \misurarsi 
anche è soprattutto con <le 
contraddizioni' che gii « alti 
ritmi* di sviluppo » degli an­
ni Sessanta (quelli che hanno 
visto raddoppiare il reddito 
per abitante) :hanno,rèso -più 

:àcuté^ .il Scontrasi oJraisyilup- < 
.pójèimpiÒQico.è. ristagno., del­
le'condizióni Ai vita -delle 
classi lavoratrici: la crescen­
te seppur lènta* presa di co­
scienza di queste ultime, che 
tendono a respingere, diver­
samente da quanto accadeva 
ieri; l'idea di «sacrifici> sen­
za contropartita nel présente; 
il. disastro ecologico.H qua­
driennio che si apre compren­
de ' la fase decisiva di un -am­
bizioso " piano ^settennale.:- se­
condo " le cui) previsioni nel 
1985 U cittadino mèdio dovreb-

, be vivere in-un alloggio del 
17 per cento più ampio dei 
sessanta metri " quadrati • at­
tuali, i suoi' figli dovrebbero 
usufruire dì : 5,6 \rhetri qua-

; arati di t7erde \ in -luògo ' degli 
; attuali quattro, U numero def-
le còse cottégate àUa rete via-
ria principale e l'attuale si­
stema di superstrade dovreb­
bero essere quasi raddoppiati: 
Va..disoccupazione dovrèbbe 

; scendere al di sotto del due 
per cento, e dovrebbero deli­
nearsi le strutture di uh si­
stema previdenziale; di pari 
passo dovrebbe essere porta­
to avanti U risanamento del­
l'ambiente. Ma. Io sfato gene­
rale dell'economìa, l'inflazio­
ne (sia pure più contenuta 
che-in-altri paesi dell'occi­
dente), la crisi energetica e 
altri fattori inducono a dubi­
tare Bella poKìbultàìdi un 
secondo « miracolo >,o,,quan­
to meno, di conciliare cam­

biamento sociale 9 immobili­
smo polìtico. V -Vi--' '• 

r* Qui, come altrove, le ' pro­
spettive economiche sono col­
legate a quelle interiiaziona-
li, e in particolare alla que­
stione del : « patto di sicurez­
za » con gli Stati Uniti che 
tanta parte ha avuto nel de-

> terminare gli schieramenti e-
lettorali. Nei venti anni tra­
scorsi dalla ratifica del « pat­
to*, sostiene la grande stam­
pa, la maggioranza dell'opi­
nióne, pubblica sarebbe passa­
ta dall'ostilità all'appoggio, a-
vendo constatato che i temuti 
pericoli di guerra non hanno 
preso corpo e.che, al contra­
rio, lo « ombrello nucleare » 
americano ' ha i consentito ' al 
paese di svilupparsi fino a di­
ventare la seconda potenza in­
dustriale dell'occidente; d'al­
tra parte, la Cina, che era uno 
dei « potenziali nemici », è og­
gi in ottimi rapporti con U 
Giappone. L'obbiezione è che 
proprio orai in un momento di 
acuta tensione internazionale 
che si estende anche alle sue 

. relazioni con l'altro « poten­
ziale nemico* — l'Unione So­
vietica — viene proposta al 
Giappone una nuòva « inter­
pretazione» del patto, accom­
pagnata da misure di riarmo 
che sono destinate ad avere 
gravi ripercussioni sia sul'suo 
ruolo internazionale, sia sul 
suo ordinamento costituziona­
le: una ristrutturazione delle 
« fòrze di autodifésa », ih vi­
stò, dell'utilizzazione al di fuo­
ri del territorio nazionale, la 
messa a punto di,uh bilancio 
militare adeguato al nuovo 
ruolo, la rimessa in discussio­
ne dei «tre principi anti-hu-
cleari » (non avere, non prò-
durre, non ospitare armi di 
questo tipo). E che proprio 
ora la «eccessiva dipendenza» 
nei confronti del patto, dà tut­
ti riconósciuta, viene obbietti­
vamente a scontrarsi con'l'a­
spirazione del paese a una 
politica' più autonoma, più'ri-
spondente a interessi propri. 

E' questo, il punto attorno 
al quale le divisioni tra co­
munisti e socialisti sono ^pre­
cipitate, dopo il congresso di 
febbraio del PS. I comunisti 
ribadiscono l'obbiettivo deWa-

' brogazìòne del patto 'e di \ un 
Giappone '«non aliineató*. 
«Finché quel legame resta -r-
ci ha detto il compagno To­
rnio . Nishizawa, vicepresiden­
te del Presidium — ti Giap­
ponenon Ipuò avere una poli­
tica ì realmente indipendènte. 
All'ombradelpatto,risuonano 
oggi voci che reclamano una 
potenza militare adeguata-al­
la potenza economica che ab­
biamo - raggiunto.. Noi comu­
nisti abbiamo la responsabi­
lità storica di lottare contro 
una rinascita, del TOflitarwtno 

. giapponese*. Ci siamo .chie­
sti se là « marcia diavvicina-
mento* dei socialisti all'idea 
di un governo di coalizione ba­
sato sulla preclusione- contro 
U PC sia stata dettata da una 
analisi diversa. I socialisti, 
che non nascondono oggi la 
loro delusione per l'esito del 
voto, lo negano. « Condividia­
mo —̂  ci ha detto uno di lo­
ro — le preoccupazióni dei co­
munisti. Siamo contro la poli­
tica detta destra. Nm abbia­
mo rinunciato alla neutralità. 
Vogliamo anche noi. abrogare 
U patto, ma non in modo uni­
laterale. Perciò abbiamo'cer­
cato di unificare le idee del­
l'opposizione *. Ora i due par­
titi «si osservano*. Ma un 
recupero detta unità di asto­
ne none nette prospettive im­
mediate: sui loro rapporti pe­
sa un processo ormai lungo 
di deteriora mento. : -

Ennio Polito 
NELLA FOTO: Il nuova pea­
te sul ftama Kisofawa a Osa­
ka, con dea colossali snodi 
per le varie direzioni di 
traffico 

Cotrtttaìlécoieo il nuovo potere: 
quali eolio Moro problemi. 

e le loro debolezze? 

Walter Tobagi 

om COSA caruso 
ISHHACATI 

( ressenam del potare, sodale e poetico acquisi­
to dal slndacaìsmu tonano ne8e istituzioni dd pee-
se?Qurti profetanti che deve affrontare nel "braccio 
di fsno" con b desse poetica? Quali oji errori com 

Indayemabwe «per capire' la no-
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